
 

 

 AVVISI E COMUNICAZIONI 

ASSOCIAZIONE MONS. FERDINANDO RODOLFI 

∗ Ogni domenica alle 16.30: recita del Santissimo Rosario. 

∗ Confessioni a partire dalle 16.30 

Intenzioni: Rivolgersi a don Joseph.

CONTO CORRENTE per offerte e quote associative. Coordinate: 
IBAN: IT93S 03062 34210 0000 50039384 (Banca Mediolanum) 
Beneficiario: Mattia Cogo (Tesoriere) 
Causale: Ass. Rodolfi - versamento quota associativa (oppure: offerta per...) 

Per ricevere PLACEAT sulla propria casella di posta elettronica inviare una mail a:  
placeat.ancignano@gmail.com indicando nell’oggetto “ISCRIZIONE”. 

Infatti, tra la santità e la gioia sussiste un 
intimo e indissolubile rapporto. Uno 
scrittore francese ha detto che al mondo 
vi è una sola tristezza: quella di non esse-
re santi, cioè di non essere vicini a Dio. 
Guardando alla testimonianza di san 
Francesco, comprendiamo che è questo il 
segreto della vera felicità: diventare santi, 
vicini a Dio! 
Ci ottenga la Vergine, teneramente ama-
ta da Francesco, questo dono. Ci a?dia-
mo a Lei con le parole stesse del Poverel-
lo di Assisi: “Santa Maria Vergine, non vi 
è alcuna simile a te nata nel mondo tra le 
donne, @glia e ancella dell’altissimo Re e 
Padre celeste, Madre del santissimo Si-
gnor nostro Gesù Cristo, sposa dello 
Spirito Santo: prega per noi... presso il 
tuo santissimo diletto Figlio, Signore e 
Maestro” (Francesco di Assisi, Scritti, 
163).  

S.S. BENEDETTO XVI 

Nel vangelo di oggi Cristo risana un paralitico 
spiritualmente e fisicamente - anima e corpo. 
Innanzitutto gli concede il perdono dei suoi 
peccati e poi lo libera dalla sua paralisi fisica. 
Per Cristo la prima cosa da fare è risanare 
l’anima di questo uomo. Prima di tutto il Sal-
vatore rimette i peccati del paralitico. Alcuni 
dei presenti si scandalizzano all’idea che Cri-
sto può perdonare i peccati - solo Dio può 
assolvere le colpe. Leggendo i loro pensieri, 
Cristo guarisce la paralisi di questo uomo 
“perché sappiano che il Figlio dell’uomo ha il 
potere in terra di rimettere i peccati.”  
Cristo risana con un miracolo il corpo del 
paralitico. Questa guarigione dimostra il suo 
sommo potere – dimostra la divinità di Cri-
sto e perciò fornisce una prova del suo pote-
re di rimettere i peccati. 
Per gli scribi, l’azione di Cristo è blasfema, 
perché la remissione dei peccati è l’opera di 
Dio solo, non spetta a nessun uomo. Noi 

invece, in vista della morte e risurrezione di 
Cristo e grazie alla Pentecoste, sappiamo che 
Cristo Redentore, vero Dio e vero uomo, con 
il sacri@cio di se stesso sull’altare della croce, 
con l’oFerta totale di se - oFerta spirituale e 
corporale senza riserve - è colui che toglie i 
peccati del mondo. 
Cristo adesso, nei nostri tempi, continua a 
togliere i peccati dal mondo. 
Per primo attraverso i sacramenti. Attraver-
so il battesimo viene tolto il peccato origina-
le. Poi, attraverso la confessione i peccati 
attuali vengono assolti. 
Cristo anche agisce per togliere i peccati dal 
mondo attraverso l’oFerta del sacri@cio della 
messa che rinnova gli eFetti del Calvario. 
Ogni messa è oFerta a Dio per la remissione 
dei nostri peccati. 
Cristo toglie i peccati dal mondo anche per 
mezzo della grazia – la grazia che conferisce 
sul ogni membro della sua chiesa ogni volta 

a cura di Fabrizio Longo 
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per i fedeli della Diocesi di Vicenza legati al Rito 
romano antico, celebrato in conformità al motu 

proprio “Summorum Pontificum” di Benedetto XVI 
nella chiesa di San Pancrazio - Ancignano. 

 Indirizzo:  Via chiesa, 36066 Ancignano di Sandrigo (VI) 
 e-mail:  placeat.ancignano@gmail.com 
  info@messainlatinovicenza.it 
 sito web:  www.messainlatinovicenza.it 
 pagina Facebook: Messa in Latino Vicenza 

Domenica 13 ottobre 2019 - ore 17 Messa letta 

DOMÍNICA DECIMA OCTAVA POST PENTECOSTEN 

Missa “Da pacem”  
II classe - Paramenti verdi - Epistola (1Cor 1, 4-8) - Vangelo (Mt 9, 1-8) 

Proprio del giorno: Messalino “Summorum pontificum” pag. 389 - Messalino “Marietti” pag. 771 



 

2– Segue 

Anche il successore di Innocenzo III, il Papa 
Onorio III, con la sua bolla Cum dilecti del 
1218 sostenne il singolare sviluppo dei primi 
Frati Minori, che andavano aprendo le loro 
missioni in diversi paesi dell’Europa, e persi-
no in Marocco. Nel 1219 Francesco ottenne 
il permesso di recarsi a parlare, in Egitto, 
con il sultano musulmano Melek-el-Kâmel, 
per predicare anche lì il Vangelo di Gesù. 
Desidero sottolineare questo episodio della 
vita di san Francesco, che ha una grande 
attualità. In un’epoca in cui era in atto uno 
scontro tra il Cristianesimo e l’Islam, Fran-
cesco, armato volutamente solo della sua 
fede e della sua mitezza personale, percorse 
con e?cacia la via del dialogo. Le cronache 
ci parlano di un’accoglienza benevola e cor-
diale ricevuta dal sultano musulmano. È un 
modello al quale anche oggi dovrebbero ispi-
rarsi i rapporti tra cristiani e musulmani: 
promuovere un dialogo nella verità, nel ri-
spetto reciproco e nella mutua comprensio-
ne (cfr Nostra Aetate, 3). Sembra poi che nel 
1220 Francesco abbia visitato la Terra Santa, 
gettando così un seme, che avrebbe portato 
molto frutto: i suoi @gli spirituali, infatti, 
fecero dei Luoghi in cui visse Gesù un ambi-
to privilegiato della loro missione. Con grati-
tudine penso oggi ai grandi meriti della Cu-

stodia francescana di Terra Santa. 
Rientrato in Italia, Francesco consegnò il 
governo dell’Ordine al suo vicario, fra Pietro 
Cattani, mentre il Papa a?dò alla protezione 
del Cardinal Ugolino, il futuro Sommo Pon-
te@ce Gregorio IX, l’Ordine, che raccoglieva 
sempre più aderenti. Da parte sua il Fonda-
tore, tutto dedito alla predicazione che svol-
geva con grande successo, redasse una Rego-
la, poi approvata dal Papa. 
Nel 1224, nell’eremo della Verna, Francesco 
vede il Croci@sso nella forma di un sera@no 
e dall’incontro con il sera@no croci@sso, rice-
vette le stimmate; egli diventa così uno col 
Cristo croci@sso: un dono, quindi, che espri-
me la sua intima identi@cazione col Signore. 
La morte di Francesco – il suo transitus - 
avvenne la sera del 3 ottobre 1226, alla Por-
ziuncola. Dopo aver benedetto i suoi @gli 
spirituali, egli morì, disteso sulla nuda terra. 
Due anni più tardi il Papa Gregorio IX lo 
iscrisse nell’albo dei santi. Poco tempo dopo, 
una grande basilica in suo onore veniva in-
nalzata ad Assisi, meta ancor oggi di moltis-
simi pellegrini, che possono venerare la tom-
ba del santo e godere la visione degli aFre-
schi di Giotto, pittore che ha illustrato in 
modo magni@co la vita di Francesco. 
È stato detto che Francesco rappresenta un 
alter Christus, era veramente un’icona viva 

che spinge chi ha peccato verso la penitenza 
e anche quando con la sua grazia ci assiste in 
modo che abbiamo la forza di resistere alle 
tentazioni e di evitare il peccato. 
Preghiamo Cristo oggi che ci darà la sua 
grazia: la grazia necessaria per evitare il pec-

cato, la grazia per pentirci ogni volta che 
cadiamo nel peccato, la grazia di assistere 
alla santa messa pregando attentamente per 
la remissione dei nostri peccati e per la re-
missione dei peccati degli altri. Amen. 

DON JOSEPH 

Seconda parte della catechesi sul santo di Assisi pronunciata da Benedetto XVI. La prima parte 
è stata pubblicata nel precedente numero di Placeat. 

di Cristo. Egli fu chiamato anche “il fratello 
di Gesù”. In eFetti, questo era il suo ideale: 
essere come Gesù; contemplare il Cristo del 
Vangelo, amarlo intensamente, imitarne le 
virtù. In particolare, egli ha voluto dare un 
valore fondamentale alla povertà interiore ed 
esteriore, insegnandola anche ai suoi @gli 
spirituali. La prima beatitudine del Discorso 
della Montagna - Beati i poveri in spirito 
perché di essi è il regno dei cieli (Mt 5,3) - ha 
trovato una luminosa realizzazione nella vita 
e nelle parole di san Francesco. Davvero, cari 
amici, i santi sono i migliori interpreti della 
Bibbia; essi, incarnando nella loro vita la 
Parola di Dio, la rendono più che mai at-
traente, così che parla realmente con noi. La 
testimonianza di Francesco, che 
ha amato la povertà per seguire 
Cristo con dedizione e libertà 
totali, continua ad essere anche 
per noi un invito a coltivare la 
povertà interiore per crescere 
nella @ducia in Dio, unendo an-
che uno stile di vita sobrio e un 
distacco dai beni materiali. 
In Francesco l’amore per Cristo 
si espresse in modo speciale 
nell’adorazione del Santissimo Sacramento 
dell’Eucaristia. Nelle Fonti francescane si 
leggono espressioni commoventi, come que-
sta: “Tutta l’umanità tema, l’universo intero 
tremi e il cielo esulti, quando sull’altare, nel-
la mano del sacerdote, vi è Cristo, il Figlio 
del Dio vivente. O favore stupendo! O subli-
mità umile, che il Signore dell’universo, Dio 
e Figlio di Dio, così si umili da nascondersi 
per la nostra salvezza, sotto una modica for-
ma di pane” (Francesco di Assisi, Scritti, 
Editrici Francescane, Padova 2002, 401). 
In quest’anno sacerdotale, mi piace pure 
ricordare una raccomandazione rivolta da 
Francesco ai sacerdoti: “Quando vorranno 
celebrare la Messa, puri in modo puro, fac-

ciano con riverenza il vero sacri@cio del san-
tissimo Corpo e Sangue del Signore nostro 
Gesù Cristo” (Francesco di Assisi, Scritti, 
399). Francesco mostrava sempre una gran-
de deferenza verso i sacerdoti, e raccoman-
dava di rispettarli sempre, anche nel caso in 
cui fossero personalmente poco degni. Por-
tava come motivazione di questo profondo 
rispetto il fatto che essi hanno ricevuto il 
dono di consacrare l’Eucaristia. Cari fratelli 
nel sacerdozio, non dimentichiamo mai que-
sto insegnamento: la santità dell’Eucaristia ci 
chiede di essere puri, di vivere in modo coe-
rente con il Mistero che celebriamo. 
Dall’amore per Cristo nasce l’amore verso le 
persone e anche verso tutte le creature di 

Dio. Ecco un altro tratto caratte-
ristico della spiritualità di Fran-
cesco: il senso della fraternità 
universale e l’amore per il crea-
to, che gli ispirò il celebre Canti-
co delle creature. È un messaggio 
molto attuale. Come ho ricorda-
to nella mia recente Enciclica 
Caritas in veritate, è sostenibile 
solo uno sviluppo che rispetti la 
creazione e che non danneggi 

l’ambiente (cfr nn. 48-52), e nel Messaggio 
per la Giornata Mondiale della Pace di que-
st’anno ho sottolineato che anche la costru-
zione di una pace solida è legata al rispetto 
del creato. Francesco ci ricorda che nella 
creazione si dispiega la sapienza e la benevo-
lenza del Creatore. La natura è da lui intesa 
proprio come un linguaggio nel quale Dio 
parla con noi, nel quale la realtà diventa tra-
sparente e possiamo noi parlare di Dio e con 
Dio. 
Cari amici, Francesco è stato un grande san-
to e un uomo gioioso. La sua semplicità, la 
sua umiltà, la sua fede, il suo amore per Cri-
sto, la sua bontà verso ogni uomo e ogni 
donna l’hanno reso lieto in ogni situazione. 


